La prima convergenza: da Leibniz a Frege
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Quo facto, quando orientur controversiae, 

 

non magis disputatione opus erit inter duos 

philosophos, quam inter duos computistas. 

Sufficiet enim calamos in manus sumere 

sedereque ad abacos, et sibi mutuo (accito 

 

si placet amico) dicere: calculemus. 

 

De s

cientia universalis seu calculo philosophico
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Fin dalla comparsa delle prime forme di vita associativa, in particolare dalle città-stato della Mesopotamia fino alle strutture organizzative della civiltà greco-romana, è emersa evidente la necessità di possedere validi strumenti (tecnici e metodologici) per la gestione dell’informazione. I risultati più evidenti in questa direzione sono la definizione dell’alfabeto latino ancora oggi usato nella maggioranza dei paesi occidentali e il sistema di numerazione decimale con la definizione delle proprietà dello zero definite (in India) da Brahmagupta. I risultati di queste astrazioni non solo permettono l’accumulo di conoscenze, ma incoraggiano la riflessione su contenuti, modi e forme del pensiero e favoriscono la comparsa, la elaborazione e lo sviluppo della aritmetica e della logica  come discipline che permettono la manipolazione di segni e di idee. 
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Con la diffusione dei testi scritti è emersa quindi la possibilità di discutere e ripensare le idee formulate e accumulate con l’esperienza; in questa direzione sono da segnalare non solo la nascita della geometria e dell’aritmetica (Pitagora, Euclide,        Al-Khwarizmi e Fibonacci), ma anche la comparsa della prima grammatica del sanscrito con le regole per costruire frasi ben formate (Panini) e la formulazione delle prime regole per costruire inferenze e deduzioni corrette (Aristotele). Un contributo significativo a questa storia è rappresentato anche dal libro di oracoli cinese “I Ching” nel quale sono formalizzate 64 configurazioni (corrispondenti alle 64 combinazioni delle due cifre di un alfabeto binario prese a 6 a 6); il libro suggerisce all’oracolo come costruire il numero binario di 6 cifre e come ottenere da questo il responso. Questo libro descrive una sorta di “procedimento pseudo-algoritmico” per ottenere il responso come risultato di un calcolo “approssimato”. 
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Facendo tesoro di tutte queste esperienze, nel diciassettesimo secolo si pongono le basi della matematica moderna, sul successo della quale compare e si sviluppa l’idea che anche la logica e con essa le “leggi” per costruire argomentazioni corrette possano essere rese formali e rigorose. Un ruolo decisivo in questa operazione di sintesi di esperienze e proposizione di soluzione viene svolto da Gottfried Leibniz  con  la proposta di una lingua (Characteristica Universalis) per formalizzare i concetti e di regole (calculus ratiocinator)  per eseguire le inferenze. 
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L’idea di Leibniz viene portata a un primo risultato concreto da Gorge Boole: il suo sistema (detto, appunto, algebra di Boole) mostra come la deduzione possa essere trattata con regole simili a quelle ordinarie dell’algebra. Successivamente, Gottlob Frege pone le basi per realizzare il sogno di Leibniz introducendo un linguaggio artificiale (il primo!) dotato di regole precise sia per formare le frasi del linguaggio sia per dedurre (altre frasi corrette); verso la fine dell’ottocento Frege inizia l’impresa di riscrivere la matematica con il nuovo linguaggio. Questo progetto troverà una prima conclusione con il lavoro di Russell e Whitehead. 
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